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Libri

di Filippo La Porta

Il cosmopolitismo
culturale di Marx

P er capire il capitalismo del XXI secolo è
certamente necessario leggere e interrogare
Marx. Questo il proposito di Il sogno di
una cosa. Karl Marx duecento anni dopo,
Quaderni, Articolo 33. Si tratta degli atti di

un bel convegno di due anni fa, curati da Donatello
Santaroni. Soffermiamoci sul suo intervento, che,
avventurandosi sapientemente nel laboratorio lette-
rario di Marx, ci invita a degustarlo come un classi-
co, proprio come Dante, di cui era profondo cono-
scitore. Ne sottolinea così l'«umanesimo socialista»
(Lukács), la «tensione classica verso il pieno sviluppo
della persona umana» (incompatibile con il capi-
talismo). Questo accento sull'umanesimo di Marx
(che leggeva in italiano e ín greco antico!) mi sembra

una mossa felice,
che si richiama a un
maestro di Santaroni,
Franco Fortini, alla
sua polemica contro il
marxismo ferrigno de-
gli operaisti, che poi
si sono annessi For-
tini. Ma, preso atto
del cosmopolitismo
culturale di Marx,
vorrei qui accennare a
un aspetto più critico.
Credo che equivoci e
deformazioni del mar-
xismo nascano da un
elemento pur presente

nel filosofo di Treviri: la pretesa di essere "scienti-
fico", il continuo appellarsi a leggi inesorabili della
Storia, la fede laica in una (misteriosa) propensione
buona della "materia"(lo sviluppo delle forze produt-
tive trionferà infine ogni vincolo). E, consustanziale
a quella pretesa, l'affidarsi a una logica che sembra
inconfutabile poiché coincidente con il movimento
reale (Stalin fu sedotto dalla potenza logica di Le-
nin.): il diavolo è «loico» (Dante), iperlogico. Marx
teme di apparire sentimentale e dunque non ci dice
mai di schierarsi con gli oppressi per un elementa-
re senso di giustizia. Piuttosto invoca la dialettica
storica e schernisce Proudhon. Fa bene a ricordarci
che il capitalismo non è eterno, ma per combatterlo
occorre anzitutto una passione di tipo etico. E poi:
se avesse riconosciuto di più - da esperto lettore di
Shakespeare - che l'enigma del mondo è ingover-
nabile, ciò avrebbe dato alla nostra lotta politica
maggiore misura.
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Lo scaffale
a cura di s.m.

Sociologia delle migrazioni

Quei luoghi comuni che negano la
realtà articolata dell'immigrazione
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I fenomeni migratori «sono
molto discussi ma non
altrettanto conosciuti»,
scrive Maurizio Ambrosini
ne L'invasione immaginaria
(Laterza). Vengono usati
cinicamente dalle destre per
creare un capro espiatorio.
Allora è fondamentale fare
chiarezza sui numeri ma
ancor più raccontare le vite,
le storie, gli affetti, i pensieri
delle persone migranti.

Storia dell'arte

Nel mondo delle icone, fuori
dalla prospettiva geometrizzante
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A questo classico del
1920 si deve la riscoperta
delle icone (che Tarkovsky
celebrò al cinema). Ne La
prospettiva rovesciata (Adel-
phi) Pavel Florenskij mise
in luce l'originalità della
visione simultanea espressa
dalle icone che mostrano fi-
gure a un tempo di schiena
e di petto, alludendo a una
visione irrazionale, ben di-
versa da quella prospettica.

Narrativa

Il ragazzo che sognava un mondo
migliore coltivando giardini

Con gruppi punk rock ha
incrociato la strada dei Pearl
Jam e dei Soundgarden. Da
scrittore Jonathan Evison ha
mantenuto una vena irri-
verente. «Se la vita ti regala
merda usala come fertiliz-
zante» è il motto di Mike
Muñoz, giovane, irresistibile
protagonista de Il giardi-
niere Sem libri), che vive in
una riserva indiana, legge e
scolpisce poetiche siepi.
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